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RUDE PROVA, QUESTA STAGIONE, PER I PALCOSCENICI DI PARIGI 

I teatri da poco riaperti 
stanno già boccheggiando 
È il momento, sembra, degli spettacoli d’avanguardia, anche se finora gli esiti 
non sono pari alle attese - L’uomo-robot e i suoi grotteschi sogni proibiti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
Parigi, novembre 

Rude prova, questa stagione, 
per i direttori e proprietari 
dei teatri parigini La «rentrée» 
è cominciata da poco e già una 
decina di spettacoli sono stati 
tolti o stanno per essere tolti 
dalle «affiches», per mancanza 
di pubblico. La vittima piu il-
lustre è Georges Conchon, Pre-
mio Goncourt per il romanze 
«Lo stato servaggio». La sua pri-
ma commedia «Porquoi pas Va-
mos?» — che è la storia grotte-
sca di una rivoluzione nel Sud 
America, e mette in scena un 
dittatore assomigliante a Juan 
Peron — è stata demolita dal-
la critica e difficilmente passerà 
il fatidico capo delle feste di 
Natale. Hanno il fiato corto, o 
hanno già esalato l’ultimo re-
spiro, le tre commedie musica-
li sfornate tra settembre e ot-
tobre, «Boy friend », «Due ange-
li sono venuti» e «Il giorno del-
la tartaruga»; l’ambizioso «An-
tonio e Cleopatra» di Shake-
speare messo in scena con la 
mentalità di un regista di Hol-
lywood al «Sarah Bernhardt», e 
alcune «pièces» da boulevard 

| fra cui «Secretissimo» di Marc 
Camoletti, nonostante la pre-
senza della brava Danielle Dar-
rieux. E’ troppo presto per di-
re, invece, se il pubblico «be-
ne» della Comedie Française di-
gerirà il «Sogno di una notte 
di mezz’estate» di Shakespeare 

i così come l'ha proposto il re-
gista Jacques Fabbri: scene da 
Disneylandia, un’orchestrina jazz 
in scena, fate in bicicletta, elfi 
come «blue-bell girls» e clowns 
da circo. Per l’austera «casa di 
Molière» è una rivoluzione. «Ho 
voluto — ha detto Fabbri --
adattare la ” rêverie ” scespi-
riana al nostro gusto d’oggi». 

D’accordo ma la poesia di Sha-
kespeare? E' svaporata, e il pub-
blico che non grida allo scan-
dalo è perplesso. 

E’ una stagione, questa, pro-
pizia al 'eatro d’avanguardia, 
anche se gli esiti non sono sem-
pre stati, finora, pari alle atte-
se. Nel quadro della Biennale 
di Parigi si è svolto, 
colo palcoscenico del Museo di 
arte moderna, un vero e pro-
prio festival del giovane teatro 
sperimentale, che ha proposto 
o riproposto autori come Arra-
bal, Obaldia, Pinget, Foissy e, 
naturalmente, Beckett e Ione-
sco. Di Marguerite Duras (au-
trice, al cinema, dei dialoghi 
di «Hiroshima mon amour») lo 
studio dei «Champs Elysées» 
rappresenta «La musica» ed 
«Eaux et forêts»; due «pièces» 
pretenziose e insignificanti se-
condo Jean Dutourd di «Fran-
ce Soir»; due «piccoli capolavo-
ri» secondo Jean-Jacques Gau-
thier di «Le Figaro». «La mu-
sica» è la storia di una coppia 
che, sul punto di divorziare, ca-
sualmente si ritrova e, nel cor-
so di un colloquio penoso, con-
stata l’impossibilità di separar-
si dai ricordi della vita in co-
mune, cosi come prima aveva 
constatato l'impossibilità di tro-
vare insieme la felicità. «Eaux 
et forêts» è anch’essa una com-
media sulla incomunicabilità 
umana, ma qui la corda del pa-
tetico che vibrava in «La mu-
sica» resta muta. Un passante 
morsicato da un cagnino. la 
proprietaria del cagnino e una 
testimone dell’incidente si fer-
mano a discorrere all’angolo 
della via, e i loro destini affio-
rano fra le pieghe segrete di 
una conversazione in apparen-
za banale. Pare a noi che il li-
mite del teatro della Duras sia 

nell'artificiosa meccanicità de; 
suoi effetti comici, imprestati 
a Ionesco ma senza l’estro in-
ventivo di questo, e che il suo 
pregio consista invece in una 
«pietas» sincera. 

«Badadesques». di Jean Vau-
thier, ha riproposto il caso di 
questo commediografo d’avan-
guardia molto discusso, che per 
il cinema ha firmato i dialoghi 
de «Gli abissi». «Capitan Bada» 
è un personaggio fisso dei tea-
tro di Vauthier, un eroe da bur-
la millantatore e sognatore. In 
«Badadesques», impersonato da 
Marcel Marechal, lo troviamo 
in pigiama intento, nel cuore 
della notte, a tormentare la pai-
vera moglie con un diluvio rii 
parole. A patto di stare al gio-
co, di accettare cioè il confu 
so, cacofonico turbinio del lin-
guaggio di Vauthier, si può sco-
prire nella « pièce » una certa 
«vis comica». Capitan Bada e 
un Don Chisciotte del Duemila, 
l’incarnazione grottesca dei so-
gni proibiti dell’uomo-robot. 

Insieme a «Badadesques» vie-
ne rappresentata «L'opera du 
monde» del compianto Jacques 
Audiberti, che il poeta mediter-
raneo aveva scritto quando si 
sapeva già condannato da un ma 
le inesorabile. In questa «piè-
ce», che è il suo testamento let-
terario, Audiberti immagina che 
la guerra atomica abbia annien-
tato il genere umano e che sia 
sopravvissuta soltanto una gio 
vane donna, venditrice di cra-
vatte in un grande magazzino 
che vaga sperduta tra manichi-
ni di legno. Si tratta di un’ele-
gia tragico-burlesca sulla soli 
tudine dell’ultima Eva del pia-

neta, prima che il grande esse-
re le reinventi un Adamo: co-
me ha scritto un critico, una 
lunga variazione barocca sul 
«Que serais-je sans toi ?» del poe-
ta Aragon. L’attrice Emmanuel-
le Riva, bravissima, è questa co-
lomba prigioniera della solitu-
dine atomica. 

La satira è la «maîtresse du 
jeu» in due commedie che di-
vertono molto il pubblico intel-
lettuale della «rive gauche» 
«Le goûter des généraux» di Bo-
ris Vian e «Pantagleize» del bel-
ga Ghelderode. Vian — scritto-
re «anarchiste» della Saint-Ger-
main esistenzialista, morto an-
cora giovane e adesso riscoper-
to — era un antimilitarista ar-
rabbiato e un po’ «naïf». In «La 
merenda dei generali» mette in 
scena dei capi militari la cui 
età mentale non supera, nono-

ante le molte stellette, quella 
riei bambini. I loro nomi sono 
rivelatori: Andubon Wilson de 

La Petardière, Frenouillon, Du-
pont DTsigny (come le caramel-

la al latte), Lenvers de Laveste. 
¡Un giorno, mentre fanno un’al-
legra merenda, i generali ven-
gono informati che sta p>er scop-
piare la guerra. Costernazione, 
perchè la guerra è scomoda. E 
perplessità, perchè non sanno 
contro chi dovranno battersi. 

Quest’arlecchinata utile come 
antidoto alla «grandeur» termi-
na alla «Guignol», con i genera-
li che si sbudellano fra di loro. 

Nella commedia (giovanile) 

di Ghelderode è il primo mag-
gio e Pantagleize, sognatore e 
filosofo, esce di casa per una 
passeggiatina. «Bellissima gior-
nata!», dice alla gente che in-
contra. Frase fatale: tutti la 
prendono per la parola d’ordi-
ne della rivoluzione ed ecco il 
povero Pantagleize in un ma-
re di guai. Il popolo si rivolta 
e Pantagleize, sempre ingenuo, 
arringa e scatena la piazza ri-
petendo che fa bel tempo, e 
che è giusto prendere una boc-
cata d’aria e divertirsi. La sto-
ria finisce davanti a un tribu-
nale speciale, con la condanna 
a morte di questo martire del-
la libertà suo malgrado. Com-
media ridondante e disuguale, 
«Pantagleize» annuncia tuttavia 
un vero drammaturgo, ancora 
misconosciuto in Europa. 

«Madama Princesse» la novi-
tà di Felicien Marceau in pro-
gramma al «Gymnase», con Ma-
rie Belle e Jean-Claude Brialy — 
è una commedia «digestiva» per 
il pubblico dei quartieri alti. 
Marceau l’ha scritta — dicono 
— prendendo lo spunto dal ra-
pimento clamoroso,avvenuto 
un paio d’anni fa, della moglie 
dell'industriale aeronautico Mar-
cel Dassault, il «padre» del Mi-
rage IV. Una coppia di simpa-
tici lestofanti — lei, madame 
Princesse, cartomante specializ-
zata nel predire il sesso dei na-
scituri; lui, Nicolas, autista di 
piazza — decide di rapire per-
sone di rango, per ricattarle. 
Ma i rapiti —- o sorpresa — so-
no lieti di vivere un’avventura 
che rappresenta un’evasione dal-
la «routine» sicché, ammaestra-
ti dall’esperienza, madame Prin-
cesse e il suo socio in affari 
hanno l’idea — già sfruttata pri-
ma di loro — di offrire un ri-
fugio ospitale a quanti, spose 
o mariti, aspirano a trascorrere 
indisturbati qualche giorno in 
compagnia dei loro amanti. Si 
vede il genere. 

Passando dal teatro salottie-
ro a quello popolare, di Ban-
lieue, segnaleremo la nuova edi-
zione (purtroppo convenziona-
le» della «Mariana Pineda» di 
Lorca al Théâtre «Gérard Phi-
lipe» di Saint-Denis: una «pdè-
ce» volonterosa contro l’«apar-
theid» del belga Tom Bruirò — 
«I cani» —- al Théâtre de La 
Commune di Aubervilliers (che 
annuncia prossimi spettacoli 
dello «stabile» torinese di De 
Bosio) e, al Teatro dell’«Est-Pari-
sien», una riedizione molto 
bera (e discutibile) di «Volpo 
ne» di Ben Jonson in chiave’ 
moderna, con il famoso truffa-
tore delia Terza Repubblica, Sta. 
visky, come «eroe nero» della 
commedia. Intanto George Wil-
son, successore di Jean Vilar al . 
T.N.P., ha annunciato il cartel-
lone della stagione a Palais 
Chaillot: la grande Edwige 
Feuillére nel ruolo che era sta-
to di Marguerite Moreno ne 
«La pazza di Chaillot» di Girar-
doux, «Canto pubblico davanti 
a due sedie elettriche» di Ar-
mand Gatti (la tragedia di Sac-
co e Vanzetti) e, più tari, 
«L’illusione comica» di Corneille. 

Ugo Ronfani 


